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O stagioni, o castelli!
Quale anima è senza difetti?

Arthur Rimbaud, Una stagione all’inferno
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nota alla seconda edizione

La tematica di Ville e tenute – in sostanza una riflessione 
sull’immagine e l’immaginazione – a mio parere si potrebbe 
ora estendere in due direzioni. Per un verso, mi pare mol-
to evidente che un’identità individuale stia oggi tentando 
di formare e, ancor più, di palesare, attraverso l’uso di una 
residenza secondaria, in una sorta di metafora della vita pri-
vata rispetto alla vita pubblica, una parte più intima del 
sé. Per l’altro verso, si vede bene come questa problematica 
presenti un aspetto paradossale e sia socialmente segnata 
nell’epoca dei grandi movimenti migratori e della globaliz-
zazione. I migranti cercano per loro un luogo in cui vivere 
o sopravvivere. I grandi del mondo non si limitano più alla 
seconda casa come estensione della residenza principale. 
Moltiplicano i luoghi di complicità abitativa, a Marrakech 
o altrove, e la loro mobilità nello spazio è a immagine di un 
mondo del quale essi rappresentano l’oligarchia. Lo spazio 
resta un indicatore di classe. 

Parigi, febbraio 2011


